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◆ Il segretario della Quercia tende la mano
ai cattolici sui temi della famiglia
«Uniti possiamo fare di più»

◆ Il messaggio è stato lanciato ieri a Roma
durante il convegno «Partorire nel 2000»
organizzato dall’area Salute del partito

◆«La crisi demografica italiana si scontra
con l’esigenza di essere padri e madri
La società deve intervenire»

Tosinvest
«A casa 450 malati
se la Regione
non paga»Veltroni, «aiutiamo le nascite»

Il leader dei Ds: «Sosteniamo in tutte le forme il desiderio di avere figli»
ROMA Entro dieci giorni 450 ma-
lati lungodegenti o ricoverati nel-
le residenze sanitarie assistite del
Lazio rischiano di essere dimessi
dal gruppo Tosinvest Sanità, pro-
prietario di case di cura conven-
zionate, che accusa la Regione La-
ziodiinadempienzacontrattuale.

Il gruppo, che ha recentemente
comprato la moderna e nuovissi-
ma struttura ospedaliera San Raf-
faele di Mostacciano, intende
aprire una vertenza nei confronti
della giunta regionale e dell’asses-
sore alla salvaguardia e cura della
salute del Lazio, Lionello Cosenti-
no, «per grave e reiterata inadem-
pienza contrattuale e quindi di
inosservanza degli accordi stipu-
lati sulla riconversione di 450 po-
sti letto delle casedi cura del grup-
poinRsaelungodegenza».

Inparticolare, laTosinvestSani-
tà riassume incinque punti le ina-
dempienze che la costringerebbe-
ro alle dimissioni di 450 malati: a)
lamancatafornituradeifarmaciai
pazienti ospiti delle Rsa, con le
modalità previste dall’articolo 9
comma 2 del R.R n1/94; b) La
mancataformalizzazioneeassicu-
razione delle prestazioni speciali-
stiche mediche e diagnostiche da
parte della Regione e/o dalle Asl
competenti per territorio; c) la
mancatadefinizionedegliaccordi
Asl - comuni di residenza dei pa-
zientiospitidelleRsaalfinediassi-
curare l’interscambio delle attivi-
tà assistenziali e il pagamentodel-
le competenze dovute dai Comu-
ni per i degenti privi di reddito;d)
il mancato aggiornamento della
retta di degenza per la lungode-
genzamedica; e) lamancataemis-
sione dei mandati di pagamento
entro 60 giorni come previsto da-
gli accordi, con ritardi che hanno
superatoi180giorni.

Nel comunicato emesso ieri la
Tosinvest Sanità, nel ribadire di
aver finora garantito tutte le pre-
stazioni assistenziali che erano
poste a carico del Servizio sanita-
rio regionale e quindi delle Asl e
della Regione, afferma di «non es-
sere più in grado di sostenere ulte-
riormenteoneriimproprididiver-
similiardi».Diconseguenza laTo-
sinvest «si vede costretta a disdire
gli accordi per grave colpa della
Regione e a dimettere i 450 malati
attualmente ricoverati nelle no-
stre strutture. Della decisione di
dimettereentro10giorni ipazien-
ti sono state informate le autorità
competenti, gli interessati e gli ol-
tre 3000 familiari dei degenti stes-
si.

Secca la replica dell’assessorato
dellaRegioneLazio,chenonentra
affatto nel merito delle contesta-
zioni e afferma: «Lo stesso gruppo
voleva assumere un mese fa 1400
medici! E oggi, insistendo per la
convenzione al San Raffaele di
Mostacciano pensa di poter così
condizionare la Regione, facendo
pagare il prezzo più alto ai dipen-
denti e ai malati. È molto grave.
Ma le regole della sanità della Re-
gione Lazio sono uguali per tutti.
AncheperilgruppoTosinvest».

ANNA MORELLI

ROMA Voglia della politica di
parlare della vita, del nascere, di
ciò che interessa le persone e le
donne in particolare. In questa
chiave non ècosì strano vedere il
segretario dei Ds, assistere, ascol-
tareedirelasuasuunargomento
da sempre considerato appan-
naggio (anche politico) delle
donne: il parto. Il convegno, or-
ganizzato dall’Area tematica sa-
lute dei Democratici di Sinistra
dal titolo «Partorire nel 2000: si-
curezza, innovazione, umaniz-
zazione» ha impegnato per
un’intera giornata medici, ope-
ratori, utenti, in un dibattito ap-
passionatosul-
la qualità del
nascere, sulva-
lore della ma-
ternità e della
paternità e sul-
la riscoperta
della natura
sociale e politi-
cadiunevento
che coinvolge
conparidiritti,
tutti i protago-
nisti. In un
paesecomel’Italiaafortedenata-
lità -harilevatoVittoriaTolanel-
lasuaintroduzione-conunacur-
va decrescente delle nascite che
duradaquasiunsecoloèpiùfaci-
le farpolemicasulpresuntoegoi-
smo delle donne, o lanciare ge-
nerici inviti a farepiùfiglipiutto-
sto che indagare seriamenteque-
sti fenomeni, attivando le politi-
chenecessarieaffinchéledonne,
le coppie che desiderano un fi-
glio sianomesse incondizionedi
averlo, quando vogliono, come

vogliono, socialmente sostenute
eaiutate.

E la crisi demografica della so-
cietà occidentale, e del nostro
paese in particolare, è il tema
centrale dell’intervento di Wal-
ter Veltroni che rigetta l’approc-
cio catastrofico o moralistico
adoperato da molti che, nella ca-
duta della natalità, vedono il pe-
ricolo della scomparsa diunana-
zione,diun’etniaoaddiritturadi
una razza; e nella modernità la
causa della distruzione della so-
cietà tradizionale, con le sue cer-
tezze e le sue gerarchie, a comin-
ciare dalla fissazione della divi-
sione sociale dei ruoli tra i sessi.E
tuttavia - secondo il segretario ds
-lacadutademograficadenuncia

un disagio col-
lettivo che oc-
corre analizza-
re a partire dal-
la domanda di
procreazione
che comun-
que le coppie
esprimono.
Con la con-
traddizione,
che da un lato
si indicano esi-
ti catastrofici

per le mancate nascite, dall’altro
nella legge sulla fecondazione si
vuole vietare il ricorso all’etero-
loga, impedendo di fatto alle
coppie laprocreazione.Larichie-
stacrescentediadozioniediesse-
reammessiallaprocreazioneme-
dicalmente assistita sono indizi
di una voglia di figli che tuttavia
donne e uomini non riescono a
mettere al mondo nella quantità
desiderata. Perché? Per la scarsa
protezione socialedellamaterni-
tà e dell’infanzia che solo ora, i

governi di centrosinistra stanno
affrontando. Per una conflittua-
lità oggettiva fra tempi di vita, di
lavoroedistudio.Perlacosiddet-
ta «sindrome del ritardo», che fa
sì che molti giovani a scuola e al-
l’Università prolunghino per
troppotempol’accessoal lavoro.
Infine per una diseguaglianza
ancoravistosafra i sessichescari-
ca sulle spalle delle donne la
maggior parte delle cure familia-
ri.SetuttociòèverodiceVeltroni
-neconseguechelepoliticheche

tendono a contrapporre i diritti
delnascituro (statogiuridicodel-
l’embrione, del feto) a quelli del-
la madre sono oltre che inaccet-
tabili, anche fuorvianti rispetto
ai fini sociali che si prefiggono. E
invece il problema sociale e an-
che giuridico è quello di favorire
una riconciliazione della donna
con la maternità senza intaccare
il portato positivo dell’emanci-
pazione femminile, sia nei con-
fronti dell’uomo, sia in generale
nella società. E questo non può

che farlo una politica che risco-
pralasuafunzionediservizioalla
vita e quindi di attenzione a tutti
glieventiacominciaredalnasce-
re e dal partorire, per occuparsi
infineanchedelmorire.

I dati pur diversificati fra il na-
scerealNordealSudsullamorta-
lità infantile e quella materna in-
dicano che la tecnica e l’assisten-
za sanitaria hanno fatto balzi
enormi in avanti, accompagnati
da un eccesso di medicalizzazio-
ne e sanitarizzazione. Occorre

trovare l’armonia maggiore pos-
sibile fra sicurezza e umanità del
parto. E anche dai numerosi in-
terventi di operatori e tecnici al
convegno (moltiplicarsi di gine-
cologhe donne, rivalutazione
del ruolo delle ostetriche, case-
maternità, coinvolgimento del
partner) è emerso che tutto ciò è
possibile.

Anche così la politica può tor-
nare a parlare della vita - ha con-
cluso il segretario ds - e dunque
interessareallavita.
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In Italia moltissimi cesarei, il 28% sul totale
«Bisogna ritornare ai parti in casa»
■ Troppi cesarei in Italia, con una media

nazionale del 28% sul totale dei parti.
«Comodi» per i medici, ormai abituati
a programmare le nascite, i tagli cesa-
rei lo sono meno per la donna, espo-
sta a rischi maggiori rispetto al parto
naturale. Questa la denuncia dei De-
mocratici di sinistra che, durante il
convegno «Partorire nel 2000», han-
no illustrato le loro proposte per un
«buon parto», meno medicalizzato e
più umano, prima fra tutte il ritorno al
parto in casa. In Italia nascono, in me-
dia, 550mila bambini ogni anno. Il
28% di loro viene alla luce con taglio
cesareo, una percentuale che varia a
seconda del luogo di nascita: dal 17%
dei cesarei effettuati in Friuli si passa,
infatti, al 34% del Lazio, dove nelle
cliniche private si supera anche il
50%. Cifre lontane da quel 10-15%
indicato dall’Organizzazione Mondia-
le della Sanità come soglia da non ol-
trepassare. «Il nostro Paese - com-

menta Gloria Buffo (Ds) - detiene il re-
cord europeo negativo di cesarei. Forse i
medici italiani hanno dimenticato o pre-
feriscono non ricordare che oggi è possi-
bile partorire meglio, in condizioni di
maggiore sicurezza, umanizzando e de-
medicalizzando la nascita, come afferma
il mondo scientifico internazionale e co-
me dimostrano anche numerose espe-
rienze italiane».
Di parere diverso il direttore del Centro
Artes di Torino, Alessandro Di Gregorio
che invita a non criminalizzare il cesareo
e a tener conto dei dati sulla sterilità e
sulla mortalità infantile che sono «decisa-
mente preoccupanti». Contestando la
posizione espressa dai Ds, Di Gregorio
afferma che «il taglio cesareo ha contri-
buito notevolmente a ridurre l’incidenza
della mortalità prenatale risolvendo con
rapidità le sofferenze fetali, le distocie di-
namiche e materne della gravidanza co-
me la gestosi che sono tra le più frequen-
ti cause di mortalità materna e fetale».

■ DUE
ITALIE
Dai dati sulla
mortalità infantile
e dal numero
dei parti cesarei
appare un paese
diviso in due Contrasto

ROMA «Fuori il Vaticano dal-
l’Onu»: un gruppo di organiz-
zazioni non governative, fau-
trici della pianificazione de-
mografica e familiare, hanno
lanciato una campagna per
chiedere a Kofi Annan di
espellere l’osservatore perma-
nente della Santa Sede dalle
Nazioni Unite. All’iniziativa,
in un anno, hanno già aderito
in quattrocento. «Non si com-
prende - spiegano i promotori
- perché un ente con 100 etta-
ri di terra e qualche attrazione
turistica, con una cittadinan-
za che esclude donne e bam-
bini, debba sedere al tavolo
con i governi e stabilire politi-
che che riguardano proprio la
sopravvivenza di donne e
bambini». È come, hanno an-
cora osservato, «se al Consi-
glio di Sicurezza venisse riser-
vato un seggio per Eurodi-
sney».

A sollevare il problema di
questa iniziativa delle orga-
nizzazioni non governative è
una nota dell’agenzia missio-
naria vaticana Fides. La coali-
zione di Ong vuole impedire
che il Vaticano possa conti-
nuare a bloccare programmi
di controllo delle nascite e
«iniziative a favore dei diritti
delle donne nei documenti
Onu».

Negli anni passati, la Santa
Sede si è sempre opposta a
progetti demografici che im-
plicassero l’uso dei contrac-
cettivi meccanici o chimici e,
soprattutto, la liberalizzazione

dell’aborto. Alla Conferenza
del Cairo del 1994, la delega-
zione vaticana guidò un car-
tello di paesi cattolici e mu-
sulmani contrari ai program-
mi di contenimento demogra-
fico e all’estensione del con-
cetto di famiglia agli omoses-
suali. La campagna delle Ong,
chiamata «See Change», è sta-
ta promossa da un gruppo cat-
tolico dissidente statunitense,
«Catholic for a free change»,
presieduto da una battagliera
signora, Frances Kissling, che
chiede il superamento della
dottrina sociale della Chiesa
su aborto e contraccezione.

Nella coalizione anti-Vaticano
è presente anche la potente
«International Planned Paren-
thood Federation».

Il fatto che l’iniziativa stia
mietendo successi preoccupa,
ma non stupisce più di tanto
la Santa Sede. «È un risultato
scontato che testimonia solo
la buona capacità di organiz-
zarsi e di rendere la vita diffi-
cile non solo al Vaticano, ma
anche a ogni singolo vescovo
che difende la dottrina morale
della Chiesa», ha commentato
all’agenzia vaticana Fides pa-
dre Bernard Przewozny, con-
sultore del Pontificio consi-

glio Giustizia e Pace. «Si tratta
- ha aggiunto - di una batta-
glia tutta ideologica. Questi
soggetti non hanno a cuore
davvero il futuro dell’umani-
tà, vogliono solo eliminare
l’inciampo del Vaticano nel-
l’affermazione dei loro pseu-
do-valori morali di libertà e
autodeterminazione». «Uno
sviluppo sostenibile per tutti -
ha rimarcato - si persegue con
altri strumenti: pianificazione
industriale, ridistribuzione
delle risorse, riduzione della
povertà, accesso ai servizi so-
ciali..,. ma di questo quelle
Ong non vogliono parlare».

Alle Nazioni Unite, il Vatica-
no è osservatore permanente
insieme alla Svizzera. A rico-
prire questo ruolo è attual-
mente mons. Renato Martino.
Per degradarne lo status sareb-
be necessaria una decisione
dell’Assemblea generale del-
l’Onu a maggioranza assoluta.
Ma secondo alcuni dirigenti
cattolici statunitensi, citati da
Fides, «neanche la Kissling
crede che la campagna avrà
l’effetto di espellere la Santa
Sede dall’Onu. Essa serve più a
intimidire il Vaticano e pri-
varlo di stati alleati in Ameri-
ca Latina e Medio Oriente».

«Via il Vaticano dall’Onu, troppa ingerenza»
400 associazioni non governative scrivono a Kofi Annan: «Influenza la politica familiare»

SEGUE DALLA PRIMA

LE CENERI
DI GROZNY
Per l’esercito occupante, questo
risultato rappresenta la logica
consequenza della guerra del
1994. Sin dall’agosto 1996, il ge-
nerale Konstantin Pulikovski
aveva proclamato di voler «rade-
re al suolo» Grozny. «Non spun-
terà più nulla da terr», aveva pro-
messo prima che la sua offensiva
venissebloccatadalgeneraleAle-
xandre Lebed, incaricato di ne-
goziare la fine delle ostilità. Ora
quella minaccia si è avverata, e
noi, spettatori occidentali, ci ri-
troviamoacontemplareglieffet-
ti di una bufera che ci è passata
accanto senza neanche sfiorarci.
Leceneri diGroznyci sonoestra-
nee. Non che, a rigore, abbiamo
qualcosa da rimproverarci. Sul-
l’inviolabilità degli affari interni,
si è assai dibattuto durante la
guerra nel Kosovo. Ma il fatto è
che, se ilmondosi trasforma,pri-
ma o poi anche il diritto interna-
zionale dovrà prenderne atto.
Immaginiamo che la Germania
nazista non avesse avuto ambi-

zioni espansionistiche e si fosse
limitata a inserire nel proprio
programma politico la soppres-
sionedi tuttigliebrei tedeschi. In
una simile eventualità, quale
comportamento avrebbero do-
vuto tenere le democrazie occi-
dentali?Maandiamooltre,epro-
viamo a trasferire una simile ipo-
tesi nel presente. Cosa accadreb-
bese ilgovernofranceseiniziasse
a massacrare gli abitanti dalla
Corsica e a cacciare gli altri dall’i-
sola? O se il governo italiano si
impegnasse a far sgomberare Si-
cilia e Sardegna, provocando un
esodo di milioni di persone?O se
la Spagna adottasse la soluzione
finale per la popolazione ribelle
del paese basco? (Sull’Austria,
per adesso, c’è poco da scherza-
re).Traggo questi esempi da un
articolo di Susan Sontag apparso
sull’ultimo numero della rivista
«Lettera Internazionale». L’in-
tervento della scrittrice america-
na è intitolato «Dalla Bosnia al
Kosovo», eppure si presta a una
lettura più ampia. È il caso di un
passo in cui osserva come oggi la
maggior parte delle guerre non
siano più conflitti tra stati, dato
che i principali esempi di violen-
za di massa nel mondo attuale ri-

sultano atti commessi dai gover-
ni all’interno dei loro confini le-
galmente riconosciuti. Ebbene,
come reagisce il Vecchio Mondo
davanti a tutto ciò? Affrontando
la spinosa questione, questa in-
tellettuale statunitense, testimo-
nedirettadella tragediadiSaraje-
vo, ci rinvia un’immagine del
nostro continente straniata ed
inquietante: «Ecco una nuova
definizione dell’Europa: il luogo
in cui le tragedie non avvengo-
no. Le guerre, i genocidi, le cose
che accadevano un tempo, ma
oggi non esistono più. Possono
capitare in Africa o in qualche
parte dell’Europa che non è real-
mente Europa - cioè nei Balcani.
«Se questo vale per la Jugoslavia,
figuriamoci per il Caucaso. Sap-
piamo solo che sulle sue rocce il
mito vuole fosse incatenato Pro-
meteo, colpevole di aver donato
agli uomini il fuoco (dunque, in
ultima analisi, la tecnica). Ma or-
mai, per noi, quelnome parla so-
lo di morte, mafia, petrolio e ter-
rorismo.

Affari interni, appunto. Nel
frattempo, aggiorneremo le no-
stre carte geografiche, prenden-
donotadellanuovacapitale.

VALERIO MAGRELLI

✝
Il giorno 6 febbraio è mancato all’affetto
dei suoi cari

CARLO FERRARI
Ne danno il triste annuncio, la moglie Elena
Cagliari, le figlie Giulia e Federica.I funerali
avranno luogo oggi, martedì 8 febbraio alle
ore14,15nellaCappelladellecamerearden-
tidelPoliclinicodiModena.

Modena,8febbraio2000.
On. Fun. MANFREDINI G.

Formigine (Mo) Tel. 059 556777

Ad un mese dalla scomparsa la famiglia ri-
cordaconaffetto

ERMENEGILDO ZELLA
sul giornale di cui è stato diffusore per25an-
ni,conunasottoscrizioneal’Unità.

Il10febbraioèscomparso

AMEDEO POMPIGNOLI
I familiari nel ricordarlo conaffetto sottoscri-
vonoperilsuogiornale.

Imola,8febbraio2000

RINGRAZIAMENTO
Linda, Elena e Adolfo Cavallari commossi
per le manifestazioni di stima e di affetto tri-
butatealloroamatissimo

VINCENZO
ringraziano il Sindaco di Ferrara, il Presiden-
te della Provincia, i Parlamentari e gli Ammi-
nistratori regionali, le Autorità Governative, i
rappresentanti dei Partiti politici e delle Or-
ganizzazioni sindacali, delle Associazioni
Combattentistiche e del mondo della Cultu-
raetutte lepersonecheinvariomodohanno
partecipatoallorodolore.

Ferrara,8febbraio2000


